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L'Opuscolo che presento al Pubblico non è clhc la ristampa 
originaria e genuina del medesimo dm comparve in luce nel IS07, 
coi tipi di questa stessa stamperia Pirotta, dedicato airimpera- 
tare Napoleone /> e che fin d'allora sembra abbia incontrato il 
pubblico favore non essendovi rim^xsta, della numerosa edizione, 
che un esemplare alla Biblioteca e pochi altri presso i pochi 

r 

discendenti di privati amici del defu/nto. 

Il motivo che dettò in allora la pubblicazione di quelle idee 
era quello stesso pel quale il Primo Napoleone seriamente e lun- 
(jamente meditò, vale a dire V emancipazione dei mari dal pre- 
dominio Britannico, pel quale scopo sursepiii tardi il suo piano 
del Sistema conlinentale che seco trasse la campagna del 1812 

i 

con tutte le sue memorabili vicissitudini. 

Per una singolare coincidenza di idee, circa mezzo secolo dopo, 
il subbietto risorse, sotto diverso apparato, nel seno della diplo- 
mazia, e nelle Conferenze che formularono il Trattato di Parigi 



del 30 aprile 1856, fu argomento di una separata Dichiara- 
zione che tien luogo di t Allegato al Protocollo N- 22, sotto la 
data 16 aprile 1856 », testualmente riportato nel supplemento 
straordinario della Gazzetta Ufficiale di Milano del giorno 2 
maggio 1856. 

Quantunque l^argomento non abbia finora avuta una soluzione 
definitiva in quesf ultimo Trattato di Parigi, è però molto pro- 
babile possa venire richiamato in questione , e provocare nuova- 
mente Vattenzione e le determinazioni della diplomazia. 

Parve adunque all'Editore che coWoffrirsi deWattualità siasi 

« 

anche presentata la circostanza opportuna, ed unica, per rendere 
fsebben tardi) un giusto omaggio alla memoria di un venerato 
congiunto, di un illustre defunto, di uno di quei non pochi insi- 
gni per sapienza e virtù civile che vìssero ed ebber. fama nel 
breve ma memorabile Regno Italico. 

In appendice adimque allo scritto che il giudizio del Pubblico 
potrà apprezzare pel suo merito intrinseco, l'Editore, che è anche 
il superstite erede del trapassato congiunto, crede utile allo scopo 
della presente pubblicazione di far precedere alcuni Cenni sulla 
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L'avvocato Giacomo Bregaaze trasse i natali da poco agiata 
ma civile ed onorata famìglia in Vicenza, nell'anno 1773. Suo 
padre Bartolomeo esercitò il notariato per una lunga serie d'anni 
e morì in età ancor valida, lasciando onorata fama di sperimen- 
tata probità. Sin dalla prima giovinezza spiegò una mente sve- 
gliata ed una speciale attitudine allo studio. Percorse gli studj 
legali, ed in età ancor giovanile conseguiva la laurea dottorale 
in legge presso l'Università di Padova che in quei tempi fioriva 
riputatissima nella Giurisprudenza. 

L'anno 1796 lo colse nel pieno bollore della gioventù , per 
cui non fu restio ad accogliere i grandi principi che la rivolu- 
zione del 1789 proclamò e diffuse in tutta Europa. 

Il signor Federico Coraccini nella sua Storia dell' cmminis tra- 
zione del Regno d'Italiay durante il dominio francese, stampala 
in Lugano nel 1823, nell'indice biografico degli uomini che vi 
figurarono , d^crive l' avvocato Breganze con queste parole : 
« Nei primordi d^U^ rivoluzione mostrossi fervidissimo amante 
< di libertà, e più tardi affezionatissimo a quelli clie potevano 
^ essergli utili. La sua condotta fu quella d'un gran numero di 
« Italiani. Il signor Breganze aveva un tatto fino e della destrezza. 
« Esercitò con zelo le funzioni di Polizia, e fu in seguito giudice 
« d'Appello in Brescia » . 

Chi riguardasse alla semplice esposizione di questo breve arti- 
colo, formerebbQsi un ben inesatto ed ambiguo concetto del per- 
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sonaggio che il sedicente storiografo signor Coraccini ha credalo 
di definire. Ma l'analisi critica di quella storia che renne isti- 
tuita poco tempo dopo la sua comparsa^ provò, con argomenti 
ineccepibili clxe l'opera del supposto italiano Federico Coraccini 
ò invece del francese Jean Gh. Lafolie, il quale falsificò nome, 
patria, qualità, posizione sociale per offendere impunemente non 
cosi spesso la verità materiale dei fatti, quanto la verità ben più 
importante dei caratteri, delle tendenze , delle opinioni, della 
morale posizione degli Italiani, cosi individualmente, come in 
massa considerati. 

Per dare una relazione biografica veramente storica del sog- 
getto in discorso, l'Editore rispettando con sacra venerazione la 
penna del defunto, non ha che riportare quanto venne lasciato 
scritto dal medesimo in un' opera storica di lunga lena se non 
di molta mole, e che per insuperabili circostanze non ha potuto 
vedere la luce. Ecco quanto ei scrive intorno alla propria vita 
nel citato suo manoscritto : 

« I più grandi f^tti di guerra nel 1796 è noto che avvennero 
nel territorio della Veneta Terraferma. Giovane, vicentino, inna- 
moralo della vecchia storia, si crederà facilndeole che per questi 
tre caratteri io doveva essere curioso. Il signor Lafolie, ne' suoi 
Cenni biografici mi dà un tatto fino, e della destrezza. — Sarà 
ci mio vantaggio se i leggitori s'impadroniscano di questa idea 
per avvalorarsi a credere che le mie investigazioni in quel tempo 
nei posteriori si fecero con esattezza ed acume. 

« Nell'aprile 1797 le Provincie A^eneie furono municipalizzate 
sotto la repubblicana influenza francese. L'organizzazione era 
provvisoria , ma ogni municipio del capo luogo d'una provi ima 
ora Governo, il quale non solo amministrava, ma faceva leggi por 
la sua provincia. In età di 23 anni (invero inesperto giovane) 
io fui creduta degno di sedere nella municipalità di Vicenza 
(love per somma ventura del mio paese prese stanza la divisione 
del generalo Joubcrl. Fu poi ventura mia che questo generale 
non per tutti di facile accesso mi prendesse in somma affesuone 
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die non terminò che colla vita di lui. De'dae generali di brigata 
ciie pur dimoravano in quella città divenni inlimissìmo, di Monniér 
(che celebre poi si rese pel sostenuto assedio di Ancona), quai»ìo 
invece non ebbi occasione di fare con BéHiard, uomo amabile, 
e colto non raen che prode, che una legger conoscenza. It mio 
contatto con Joubert era d' ogni monìento poiché questi avea 
ordinato che jgii affari pei. quali il municipio doveva essere in 
rapporto con lui fossero incamminati per il mio mez^o, perloccliè 
mi fa data la presidenza del comitato militare. 

« Per il Trattato di Campoformio era libero ad ogni veneto per 
la dissoluzione della più antica delle RepubbUche il scegliere 
domicilio in quelle Provincie ch'erano assegnale all'Austria, o in 
quelle che si aggregavano alla Repubblica Cisalpina allora pro- 
clamata. Io scelsi quest'ultimo partilo, e mi recai a Milano. 

< Era Milano allora il focolajo di mille intrichi in cui prendean 
parte meno ancora i nazionali che i numerosi rifuggiti Piemontesi, 
Parmensi, Veneti, Toscani, Romani, Napotelani, tulli predicatori 
di patriotismo, molti bisognosi di sussistenza. La mia caratteri- 
stica curiosità seguendomi dappertultOjio feci relazione con questi 
esteri e coi nazionali, per conoscere i rapporti delle loro persone 
colle vicende politiche ; ma dopo alcune escursioni in sì vasta 
campagna mi restrinsi a temperato numero d'individui pregevoli 
l)ei loro prìncipii, pei loro talenti, pel retto sociale andamento. — 

Dal gennajo 1798 ali* aprile 179^, breve stadio pwcorso 
dalla prima Repubblica Cisalpina unita , ma fecondissimo d' av- 
venture, e di civici rivolgimenti anche per l' artótrìo e per la 
prepotenza dei Francesi proconsoli, io non ebbi solo ad occuparmi 
di storiche indagini. Ravvivai relazione coi general Brune già 
conosciuto a Padova, e venuto poscia Joubert al comando delle 
«rmi destinate a proteggere la nascente Repubblica, io vissi con 
lui e per hii, sinché rimpossibililà di fare il bene Io consigliò ad 
abbandonare quell'incarico. Egli mi regalò l'affezione di Suchet, 
allora capo dello stalo maggiore , e m' acquistai da me stessa 
quella ancor più dolce e più cara dell'egregio e coltissimo SI. Cy 
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Nugues, allora diSuefaet secretano, epiii tardi generale di brigata 
e suo capo dello stato maggiore nelle immortali campagne del 
maresciallo in Ispagna. — ' Joubert partendo m aperse pure nna 
relazione col generale Morem che in appresso fu coHivata. — 
Quanto al civile io fui eletto in quell'epoca giudice Dipartimentale 
al Benaco , ma non ne assunsi le funzioni perchè troppo mi 
avrebbero tratto fuori del gran teatro , e non sedetti nel Corpo 
Legislativo nel Consiglio de' Giuniori ( io era già de' supplenti ) 
perchè men discacciè la riforma del proconsole Rivaud nel giorno 
slesso in cui era stato «chiamato a prestare il mio giuramento. 
Infine dopo la fuga del ministro Piollim mi fu consegnato il 
portafoglio del ministero della Polizia Generale , che tenni Ano 
alla Tiomina del signor Perseguiti, tempo brevissimo, ma molto 
ampio per «chi amando di sapere le cose aveva un gran quadro 
dittTOzi a sé, e Tabiludine di rettamente osservare, 

« Dopo Taprile del 1799, avendo io seguila la sorte delle 
armi Francesi, le relazioni che avea più o meno inlime coi ge- 
nerali in capo che si succedettero , e colla maggior parte dei 
militari disialo maggiore generale, mitrassero anche a viver 
con essi, né vi fu che una sola lacuna per la malattia di Nizza 
dalla qaale neirottobre fui colta 

< liscilo in seguito dal blocco diOenoira, la battaglia di Marengo 
mi ripose a Milano. Si credette che nelle funzioni della Poliz ia 
Generale io potessi esser utile allo Stato, ed esse mi furono af- 
fidate quando col titolo di Viiitntore, e quando con quello di 
Commissario straordinario. Ripigliate le ostilità, il governo trovò 
opportuno di darmi seggio in una Deputazione permanente che 
per lui stava presso il generale di Brune, ove io era pur legato 
in amicizia col signor Vern di Uii segretario privato ; ma pub- 
blicata la pace di Luneville, e poco dopo trasformata la rediviva 
Cisalpina' in Repubblica Italiana, io dalla Polizia Generale a cui 
m'era ricondotto, fui per pochi mesi trasportato a funzioni am- 
ministrative y e quindi al risorgere di novelli bisogni , donato 
novellamente alla parlila politica col titolo di Commissario straor- 
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dimrio di Polizia Generale prima al basso Po, indi al Panaro,- 
in ultimo al Mella. Io era in lai carica nell'anno 1805, allorché 
Napoleone cinse il suo capo della corona di ferro, e dichiarai 
che non avrei più servilo in quella parlila : ma rinaia nuova 
guerra, e Massena generale io capo, avendomi richiesto al quartier 
generale come civil magistrato, accettai che il governo mi no-* 
minasse commissario straordinario di Polizia generale nei dipar- 
timenli d'Adige e Mincio, in immediato contatto con lui, ma con 
protocollato impegno che si accetterebbe anche la mia rinunzia 
allorché io manifestassi che rendevasi inutile Fopera mia. •— Ciò 
accadde nel terzo mese, e fu allora che mi parve bello di render 
libero affatto il mio personale. Rimasto però in povera fortuna, 
k) che se non piacque a cerM Iddii da me negletti e vituperati, 
da cui trassi odio e dileggio, ma piacque però a n^e stesso al« 
l'ombra del mio Joubert eh' ebbi ed ho sempre nel cuore, e in 
consiberabil numero . di valenti uomini che in dignità , e senza 
dignità mi circondarono de' loro sufiEiragii, nel maggio del 1806: 
apersi studio d' avvocato in Milano, applicandomi quasi esclusi-' 
vamente alle cause di pubblica Amministrazione , le quali agita* 
vansi in seconda sede dinanzi ai ministerj, ed in ultimo <;onflitto 
dinanzi al consiglio di Stato. 

' ^ Erano ricevute le informazioni scritte e le orali. Le orali ser- 
vivano ad occasione a far si, che sommamente sì dilatassero le 
mie reazioni coi più eminenti funzionar], e l'indole stessa degli 
affari da me trattati esigeva inoltre eh' io pooessi il dito nelle 
cose dell'interno regime, cosi per non prender sbaglio nell' an- 
damento degli affari medesimi, come per dissipare gli ostacoli 
non sempre innocenti che vi frapponesse o l' altrui raggiro o 
l'arbitrio dei maestrali. 

e Profittevole e brillante divenne la mia porzione, ma insieme 
pericolosa. Io non era cortigiano : eran severe le mie parole 
scritte, argomentando contro il cavillo e la vessazione fiscale : e 
nelle parole parlate io lasciava travedere non esservi velamento 
che togliesse ai miei sguardi la mano da cui moveva l' arbitrio. 
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Divenni perciò iiìconiodo a parecchj ; ma siccor/ie non vi era modo 
di censurare la mia condotta in nessuno de'miei rapporti sociali, 
così si prese il partito di dipingermi alla picciola corte, timida e 
sospettosa, come wmo di testa calda, potentissimo netVopinione 
per le sue amistà, dotato di talenti che avrebber potuto divenir 
pernkiosi e tale Che tornava bene di allonta/nare dalla Metropoli, 
ma con tal rango per cui se m'avvisassi di dolermi, le mie que- 
rimonie avessero ad acquistarmi credito o d' insubordinato a 
d'orgoglioso. 

« Queste insinuiazioni trovaroa facile orecchio ed io fui nominato 
giudice alla corte d'Appello nei dipartimenti che nei 1808 ven- 
nero tolti al sovrano di Roma ed al regno d' Italia aggregati , e 
non niegherò che io chesap^a tutto^ fui colpito improvvisamente 
da una tal novità ! GiustiQcar potrebbe per altro una tale igno- 
ranza il pro(ondo ed insolito secreto con cui fu condotto lo sviluppo 
d'un tale iiìtrico: tutto si fece nel gabinetto. 

« SI può credere agevolmente ciò che tutti sepper nel tempo a 
Milano, cioè chlo rimandai la lettera allorché mi venne recata , 
ma spetta alla mia storia particolare il riferirsi come , e perchè 
costretto obbedii. All'interesse di questo (1) co»to r^so appartiene 
solo il conoscersi che giudice d'Appello in Ancona sino alla fine 
del 18H, e traslocato alla corte d'Appellò in Brescia in principio 
del 1812 ove mi trovai alla caduta del regno, io non ho cessato 
per la moltitudine delle mie relazioni centrali, e fuori del centro^ 
alcune pur anco d'indole mistica, d'essere al giorno di quanto 
d'importante accadeva. La Polizia del gabinetto ne era anche 
gelosa, ma inutilmente ; non v' era quasi Ira' suoi esploratori 
e stipendiali, chi altre volte non avesse servito a me, e non sì 
credesse tenuto a servirmi ancora tutte le volte ch'io lo esigessi : 
nò la violazione del segreto postale le porgeva mezzo d' inter- 
rompere le. mie comunicazioni , perchè nella gran valigia non 

(I) Cosi TAutore chiamò rialroduzione del suo manoscriUo storico sul Re* 
guo d'Italia, da cai fu traila la presento biografia. 



13 
enlravan altre mie lettere se non quelle che non eran altrimenti 
raccomandate. ~ Fa mero azzardo che sulla fine del 1813 io 
avesisi ad avvicinarmi al principe Eugenio. «-^ In vista dì alcuni 
errori eh' erano stati commessi nel preservare V alto Bresciano 
dalle incursioni delle bande nemiche scendaiti dal Tirolo, un alto 
funzionario si avvisò di mostrargli una mia lettera di quelle che 
appunto non viaggiavano nella valigia postale dov' eran notati. 
Ei vi trovò, credette di trovarvi, delle idee luminose, mandò 
il generale Giflenga a conferir meco, indi chìamommi a Verona 
al suo quartier generale. Io ne aveva appressati già quattro in 
tempo di guerra viva, e sempre nella confidenza del generale in 
capo e di molli divisionarj. 

e Vi sono circostanze in cui Tinlimità si fa presto fra gsnti in 
cui la franchezzia sia carattere dominante, come ve ne sono altre 
nelle quali la firanchezza del picciolo è d'impedimento a renderlo 
grato al grande che pur sia franco. Fra il principe Eugenio e 
me, rinlimità nacque allora di subito, e di subito andò còsi in- 
nanzi, ch'ei non solo non mi tenne ignoti i suoi pensamenti come 
vice re, e come generale , ma neppur quelli che si riferivano 
alle combinazioni sue personali; fu dipendentemente da tai con- 
fidenze ch'io assunsi nel ^nnaio 1814 (1) una missione di cui 
sarà folto cenno nei supplementi (2) « . 

Dopo il Trattato di Parigi del 1814 te Provincie del Regno 
Italico nuovamente aggregate all'Impero Austriaco, ei fu ammesso 
a scegliere fra la continuazione agli impieghi, o il libero eser- 
cizio del proprio personale a vita privata ; come era facile con- 
cepirsi, quest'ultimo partito ei prescelse questa volta scegliendo 
per soggiorno Venezia. Quivi verso la fine dello stesso anno aprì 



(1) Ouesla missione fu anche rnllima deirAulore in quanto alla di lui vita 
pubblica, e riguarda aa aneddoto lutto relativo alla defezione di Gioachimo 
]lfui;at re di Napoli. 

(2) L'opera storica sul Regno Ualico, di cui si è già fatto cenno , è distri- 
buita in capìtoli, supplemeuli e note. Qui finisco la biografia dell* Autore scritta 
<ii proprio pugno. 
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Stadio d'avvocato con lusinghieri auspicj <ii prosperò successo, 
avendo per le di lui notabili ed eslese relazioni-celebrata fama di 
riputalissimo giureconsulto, e continuò senzar peripezie la di lui 
clientela sino al 1824, nella qual epoca cominciò a risentire qual- ' 
che affievolimento di salute, e i priraordj di nna mortale ma- 
lattia per la quale non v'è altra transazione che il ferro opera- 
lore, vale a dire la litiasi che sul principio si fé' precedere daV- 
l'ordinaria comparsa della* renella. Non è a dirsi come cH quan^ 
do in quando l'emissione di qualche calcolo, benché minutissimo, 
gli rendesse dolorosa la funzione uretrale e gli accagionasse nnn 
penosa agitazione per l'avvenire, pndechè consultati i più cele- 
bri professori della vicina Università di Padova* non che- altri non 
meno riputali della provinciaf, avvisò di recarsi a Milano nella 
speranza che il cambiamento diei due maggiori elementi fisia- 
vitali dell'umana esistenza, vale a dire l'aria e l'acqua, potesse 
operare un. felice cambiafmento nelk di lei condizione sanitaria,, e 
stornare il pericolo che k) minacciava. Parve infatti che sul prin- 
cipio qualche sollievo si facesse sentire in tutto il suo essere; e 
ciò fors'anco per u» genere di vita affatto tranquilla, e ravvivata 
dalle care affezioni dei pochi congiunti e dei distinti amici che 
lo circondarono d'ogni piìi affettuosa sollecitudine. Ma il sol- 
lie\'0 non fu che apparente e passaggero, e la» malattìa riprese 
il suo lento progresso; onde risolse di restituirsi in Vicenza sua 
terra nativa, il che fece sulla Une del 1828* con grande rdmmo- 
jico di lutti ch'ei lasciava in Mitene. Quivi provvide alla proprio 
decorosa esislenzav utilizzando il meglio che potè 1 pochi accu- 
mulati risparmj con una rendita vitalizia abbastanza larga pei 
bisogni suoi. 

Nel 1835, dopo molti mesi dì una vita quasi conlinuamenlc 
dolorosa, convenne nella detefrminazione di tentare l'ultimo espe- 
diente, l'estrazione della pietra, che le ripetute esplorazioni delia 
sonda introdotta in vescica, avevano constatata voluminosa e di 
fiatura tenace; estremo tentativo sucuiiì consiglio dell'arte potò 
ancora fermarsi. L'operazione venne stabilita pel 25 di agosto, 
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ed eseguita nello slesso giorno per raanó del chiarissimo professor 
FabriSr in allora clinico deirUniversità di Padova, e che era. sa* 
iito a celebrità pe' suoi fortunati successi in questa operazione. 
Ma^ fosse trepidazione- per l'amico sul quale doveva operare, e 
per cui sentiva la maggior (azione, o il calcolo troppo volumi- 
nosOr TesHo non corrispose alla fortuna dell'operatore, e l'ope* 
ra^one pia complicata che non d'ordinario pose il colmo all'e- 
sasperazione tormentosa del paziente, abbenchè questi siasi pre^ 
stato col più inaudito coraggio e sangue freddo ad. afifrontarne 
il pericolo e gli spasimi Compiuta l'operazione le tenne dietro 
un processo colliquativo (4), e nel giorno 9 del successivo set- 
tembre spirava- fra il compjanto dei congiunti e de' pochi iulimi, 
eoi conforti della religione, e con quella serenila di spirito, che 
è l'unico ed ineffabile compenso in questo pellegrinaggio, del- 
l'uomo giusto, e di ima coscienza intemerata. 

Profondo nella storia* ei eonobbe i suoi tempi, e gli uomini 
che vi appartennero^ con quella penetrazione che è il dono di 
poche menti di alta perspicacia e di non comune levatura. 
' Coltissimo nella letteratura predilesse la poesia, ed abbenchè 
le gravi cure della raagistra tura a cui la dedito nella breve fase 
politica del Regno Italico ve lo abbiano distolto, ei si fece cor 
-Hoscere di quaedo in quando con alcune composizioni di circo* 
stanza assai pregiate.. 

Elegante scrittore, oltre a diversi articoli di fondo die pubbli- 
cò in taluno dei più riputati periodici del suo tempo, ed il pre- 
sente opuscolo, che è un riassunto teoretico di scienza legale,^ è 
autore d'altri diversi manoscritti cisguardanti cause giudiziali, e 
che furono distribuiti ed accolti come gralissime memorie fra 
diversi particolari amici .<^he il defunto predilesse in vita. 

Ma l'opera che avrebbegli procurato fama come storico e com^ 
scrittore si è appunto il ipangscritto che rimase in famiglia quasi 

(1) Che però Tantopsia coosegofinleiDeDte jnstituita giiisUficò provenire da 
lalcnte asca^ nella parte inferiore destra della cavità toracica fra la pleura 
e la oorriflpondenle parte inferiore del polmone destro. 
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unico rclagio del nipote Editore, e che, per circostanze Insupe- 
rabili, come già si e avvertilo, non ha potato venire in luce. 
Quest'opera, che può contenersi in due to/umt, è modellata sulla 
traduzione biografica del grand'uomo , eh' egli stesso elegante- 
mente ridusse dalla storia del signor di Norvins, corredata di 
numerose ed importanti note, ed ampliata da supplementi ed 
appendice per il Regno Italico di suo speciale lavoro, che sono 
un prezioso monumento storico di quella breve ma memorabile 
epoca, 

Affezionatissimo alla patria sua non mai deviò da quei prin- 
cipi che segnalarono i primordi della sua carriera , e fa ncer- 
rimo.avversario di quel partilo che facendosi scudo delle armi 
straniere nelle agitazioni che precedettero il cambiamento del 
ilegno Italico, ne sollecitò la caduta, ma che poscia, deluso nelle 
sue ambiziose . speranze, naufragò più tardi nel vortice dell 82 L 

Facile ed elegante scrittore, le sue lettere poi erano un mo- 
dello veramente singolare di venustà epistolare, ned ò a dirsi 
quanto fossero gradite da' suoi amici che ne apprezzavano il 
carattere ed i talenti. 

Vissuto nei tempi in cui eragli aperta e libera la carriera alla 
più alta magistratura, ei mori povero, ed è questo il monu- 
mento più parlante ed irrefragabile della sua modestia e pro- 
bità : con tutto ciò pure, morendo, volle tutti gli intimi suoi 
riconoscere con pregiate memorie. 

Filosofo per indole morale, ei seppe rassegnarsi air estremo 
fine deirumana esistenza con tranquilla ed imperturbabile sere- 
nila di mente, e fino nelle di lui disposizioni teslamenlarie, 
accennando alla futile vanità delle pompe funebri, lasciò grave e 
memorando argomento di meditazione: e Che solo in vita col- 
Topera si può il nome illustrare, e non colle comprate postume 
adulazioni del fasto e delPopuIenza » . 



ALLA MAESTÀ 

D I 

NAPOLEONE I. 

LMPEP.ATORE Dfi' FRANCESI E RE D' ITALIA , ECC. 



i/ tre : 
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fJo ^Hcv- é'j^avaaUo non acuCofneincCa^ hrenuo , e n avrà 
^ranac ed tHa/fàtfe^iz^aMCe ée Aa iocCeralo; /ù^n e a/eeééa 
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tfenne meno- cn ^?t'e ^ o-m^?tet' €u moéót^arfn-t con ^uadtAf- 
oéàemuo 
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Umìlìss.^ devoliss.^ fedeliss.'^ 
GIACOMO BREGANZE. 



A CHI LEGCie 



ÌLmio libretto è di poche paginey e pochi istanti mi basta- 
rono a costruirlo. Chi ha letti molti volumi di storia e di po- 
litica potrà comprendere che molti ne lessi io pure, e non con 
la leggera attenzione del novellista : chi è nuovo in questo sub- 
bietto potrà sospettare dalle varie tinte, di cui lo coloro, esser 
necessario a colui che vuol decidere a scranna suir impasto del 
quadro politico, di vegliare parecchie notti su quanto avvenne ai 
passati tempi, prima di osare di costituirsi giudice sulle vicende 
del tempo attuale, e profeta delVavvenire. 

Non io giudice, non io profeta. La bilancia del mondo poli- 
fico è sostenuta da un gruppo di sottilissimi fili : un solo si rompe, 
contorce, e la vedi oscillare. Pur credere ardisco che la mia 
tesi Sulla libertà dei mari, per oscillanza che avvenga, non sof- 
frirà danno nelle sue basi. 

/ pubblicisti han tutti travagliato sinora disputando sui prin- 
cipj del gius convenzionale, onde fissarli una volta. Io dimostro 
che ove s'ascolti il gius convenzionale, non sarà mai garantita 
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la libertà dei mari, ossia la libertà della navigazione e quella 
del commercio marittimo. 

Io intraprendo cosi una lotta contro molti e prodi scrittori : 
se il libretto che ti presento fia segnale di battaglia, non avrò 
neppnr per questo perduto il mio tempo : la verità sorge spesso 
dalla disputa, e di verità non a^^bcnuliamo in guisa che non 
deggiam rallegrarci allorquando di taluna novellamente si faccia 
acquisto. 

Per avvivare il mio disegno e renderlo toccante, ho dovuto 
tirar delle linee ardite ; ma furori le timide altrui, che presen- 
tarono Va/rgomento sotto d'un aspetto ch'io riguardo fallace. 
clìio m'inganni, o clvio mal non m'avvisi, lodar o lettore, la 
buona intenzione, ed animati a far meglio. 



SULLA LIBERTA DEI UAKI 



CONSIDERAZIONI. 



Dellti libertà politica In generale. 

Libertà è parola che il labbro di privato cittadino leme di 
pronunciare dopo di averne sperimenlati gli abusi. Ella è il grido 
degli oppressi che .si divincolano sotto la mano dei loro oppres- 
sori, e talvolta per divenir tali a vicenda. 

Chi può metter legami alla forza posla in movimento, allor- 
ché sia tolta una forzai maggiore che la frenava? Ella necessa- 
riamente strascinerà seco, e nella sua direzione, tutte le minori, 
in cui le avvenga di doversi incontrare. 

Se non piace Tapplicazione di una legge di fìsica all' ordine 
morale e politico , dirò che possiamo bene dispensarcene pef 
adulare in noi quelle facoltà, delle quali andiamo maggiormente 
superbi. Pochi dìfatti bramano di esser lodati pel vigore del 
braccio, molti per quel dello spirilo. 

Frattanto fu il vigore del braccio che creò il primo schiavo 
ed il primo padrone. Memore di sua indipendenza, quegli aspirò 
a bilanciarsi unendo a sé la forza d'un terzo ; ma la libertà non 
riguadagnò il suo diritto che per un istante ; le due forze unite 
soverchiarono l'altra, ed un momento dopo fu diverso lo schiavo 
ma rimase la schiavitù. 

Formata la società, chiamossi popolo libero quegli che (qua- 
lunque costituzione abbia egli adottata) non dipende nel suo in- 
terno regime e ne' suoi esterni rapporti da verun altro popolo. 
V influenza ^ benché menoma , del potere d' un altro popolo, 
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arreca una libertà condizionala che non è più libertà. Perchè 
due popoli sieno liberi Tuno rimpetto all'altro, uopo è che sieno 
d'egual forza, o si pronunci almeno Topinione. 

Deir eqnililirio politico* 

I regni che si formarono in Europa dopo la cadala dell' Im- 
pèro Romano, non furono per lungo lempo sì slegali fra essi, 
che non si urtassero di quando in quando nella direzione delle 
forze : ma questi corpi non eran compatti, non presentavano una 
massa unita, uniforme ; quindi l'azione della forza non manife- 
stavasi che passaggera. Cessalo Timpeto deir irruzione, le mem- 
bra del corpo scomposto si riaccozzavano , e riprendevano la 
primiera attitudine. 

Ciò provenne dal sistema de' grandi feudi giurisdizionali isli- 
luili dalle nordiche popolazioni, conquistatrici dell'Occidente. Un 
regno non fu dapprima che un aggregalo di principali, divisi di 
interessi, di principi, di legislazione. Le forze parziali non con- 
correvano mai ad un punto, o vi concorrevano sol di passaggio. 
Non si sviluppava la forza d'un popolo, non v'era un popolo. 

Dopo sanguinose discordie intestine, leghe, cospirazioni, ma- 
ritaggi, guerre di partito, i re riescirono a soggettare i grandi 
vassalli, e riunirono iu se le tante forze parziali: allora nacque- 
ro le nazioni ; allora l'ambizione slanca di pascersi di picciolo 
conquiste si mostrò in attitudine di lutto intraprendere. 

I popoli minori s'avvidero del proprio pericolo e cercarono 
degli appoggi, o collegandosi fra loro, o ponendosi sotto la pro- 
lezione d'uno de' maggiori onde resistere alla forza dell'altro che 
più dappresso li minacciava. 

Sino al secolo di Carlo V la bilancia fu tenuta frattanto prin- 
cipalmente dai papi e colla mano delPopinione. Il rescritto d'un 
pontefice moveva la forza d'un popolo contro quella d'un allro : 
un altro rescritto le imponeva di soffermarsi. L'avvedutezza di 
questi capi d'una religione universalmente seguita stava in ciò, 
di non lasciar mai che un popob si rendesse tanto potente che 
non rimanesse via di opporne uno eguale allorché occorresse dì 
frenar quello ne' giusti limiti. 

Carlo V, unendo in sé la sovranità delle Spagne e dell'Impero 
Germanico, minacciò di distruggere quest'equilibrio di opinioni, 
e si temette una monai'chia universale. Questo monarca non era 
devoto se non quanto esigevano i costumi del suo secolo. Egli 
profuse ai papi tulle le apparenze esteriori del rispetto , raa 



lasciò comprendere chiaramente di non voler soggiacere alla loro 
influenza nelle sue politiche concezioni. La società cattolica non 
avrebbe voluto pur persuadersene ; ei quindi si compiacque di 
addottrinarla, mescendo l'irrisione alla noncuranza; né puossi 
in altra guisa donar ragione delle pubbliche preci solenni, delie 
quali faceva risuonare le chiese tutte nelle sue vaste provincie, 
onde ottenere dall'Onnipossente là liberazione del suo vicario, 
che i di lui generali tenevan prigione in Castel Sant'Angelo. 

La monarchia universale non avverossi, e la storia non c'istrui- 
sce abbastanza, sé Carlo V ne avesse mai concetto fermamenle 
il pensiero. Egli era ambizioso, ma poco attivo ; tranquillo pre- 
paratore di frodi politiche, ma pigro nel condurle al loro sviluppo. 

La Francia era l'unico regno che rimanevagli a soggiogare, 
perché tutti gli altri troni dell'Occidente s' inchinassero al suo. 
Questo regno lottò in mille forme contro di un tanto pericolo : 
la fierezza d'un popolo generoso ed unito di sentimenti ; la Porta 
Ottomana chiamata non invano a confederazione; gli Svizzeri 
più volte, benché non sempre con egual successo, assoldati ; i 
tenebrosi raggiri del papa e delle picciolo potenze italiane; l'en- 
tusiasmo, e talvolta gli errori medesimi di Francesco I, più 
paladino che re; finalmente le commozioni eccitate in Germania 
dai riformatori del culto, furono altrettanti presidj che salvarono 
la Francia e l'Europa. 11 sommo pericolo fu allorquando l'au- 
striaca desterilà seppe associare il monarca inglese ai di lei tra- 
vagli; ma questo sovrano incostante, o per calcolo o per umore 
si ritrasse a tempo dalla imprudente lega contralta, e Carlo V 
tro vessi senza ritorno arrestato nel suo cammino. 

Divisa in due branche imperanti l'austriaca famiglia, attenevan 
esse frattanto a tali principi di convergenza politica , che potea 
ben diminuirsi alquanto, ma non cessare l'allarme delle potenze 
minori. Un odio pressoché personale avea consigliato Francesco 1 
ad allearsi cogli Ottomani e coi Protestanti; un subbietto di 
calcolo trasse nello stesso andamento il cardinale di Richelieu. 

Questo luminare della Chiesa Cattòlica, primo ministro d' un 
re cristianissimo, opprimeva gli Ugonotti alla Roccella, e faceva 
tagliar la testa ai più indocili , mentre proteggeva gli eretici 
ribelli d' Olanda, e chiamava dalla Svezia Gustavo Adolfo a so- 
stenere i protestanti delia Germania. Ciò parrebbe inconseguente 
agli idioti , che non sanno distinguere la coscienza dell' uomo 
pubblico. 

Il piano di Richelieu condusse la pace di Vestfalia : ivi fu se- 
gnato l'equilibrio politico fra le potenze del continente. Le guerre 
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che successer dappoi sino alla rivoluzione ,à\ Francia avvenuta 
nel declinare del secolo scorso, non furono suscitate, spente, riac- 
cese, ed estinte ancora, che per restituire questo istesso equilibrio, 
quando turbato da un sovrano ambizioso, quando minacciato da 
pericolose confederazioni , quando sconvolto da ingrandimenti 
d'una famiglia, che al proprio seggio aggiungeva quello lascialo 
vuoto da un' altra. 



Primo ii¥Ìlappo deirinllaennEa delle potenze marittime 

aal continente* 

I Romani non solcarono il mare in attitudine dì guerra che 
per soggiogare Cartagine, divisa dal continente in cui si formavano 
le loro legioni. Prima delle guerre puniche essi non conoscevano 
che i battelli pescarecci , e la prima trireme fu fabbricala sullo 
scheletro d'un naviglio, che venne a rompere al litorale. 

Distrutta Cartagine, Roma non cessò di armar delle flotte a 
sussidio delle armate di terra, spinte contro i Macedoni, i Sirj, 
il Ponto, 1 Pirati; ma esisteva una marina in Grecia, nell'Asia, 
in Egitto; e Roma con alleanze industremente contratte si valse 
men delle proprie navi , che di quelle de' Rodj , degli Egiziani, 
de'Greci dell'Asia minore. 

Assoggettata l'Asia, la Grecia, l'Egitto ; Roma signora attorno 
attorno delle terre bagnate dal Mediterraneo , dal Bosforo , dal- 
l'Egeo, dall'Eusino, non avea d'uopo di navi armate per offèn- 
dere per difendersi ; e la battaglia d' Azzio fu l' ultimo fatto 
memorabile* che abbiamo, in cui siasi dispiegata la sua forz-i 
marittima. Ella ebbe anche in progresso navi e flotte: ma queste 
navi servivano al commercio; e queste flotte, divise in permanenti 
stazioni, erano o frumentarie, o destinate al trasporto e custodia 
delle legioni, che passavano dall' uno all' altro de' continenti al 
suo vasto impero soggetti, secondo esigeva una provvidenza o 
politica militare. 

Sfasciata questa immensa potenza per l' irruzione de' barbari, 
non trovasi per molti secoli, che i novelli regni eretti sulle rovine 
di Roma abbiano riguardalo il dominio del mare siccome fon- 
damento ad ottenere una continentale preponderanza. I Comneni, 
i Paleologhi intertennero a Costantinopoli delle flotte soltanto 
per impedire lo sbarco di nazioni nemiche , meglio anche fra- 
stornato dal fuoco greco: i Danesi e Normanni ebbero delle navi, 
onde proteggere l'emigrazione del soverchio de'lor guerrieri nelle 



28 

GalUe e nella Gran Brettagna : i Catalani, gli Aragonesi solcarono 
il mare per difendersi dai Musulmani delle isole Baleari , rag- 
gi ugnare gli Angiovini nella Sicilia , e mettere a preda le coste 
dell'Africa: ma Fuso di queste forze navali non seguiva un sistema, 
né aveva uno scopo lato e perenne. Cosi nell'Asia e nell'Africa 
i Saraceni, e quindi i Tartari e Turchi, che la spada e la tiara 
vestirono di Maometto, non costruirono flotte che per traghettare 
soldati, approvvigionar Provincie mancanti di grano, e procurarsi 
le splendide merci dell'Indo e del Gange, ove non aveanorivaU. 
Sin qui la forza marittima non comparve sott' altro aspetto 
che quello di un mezzo a passaggero saccheggio, o ad agevole 
e rapida corminicazione tra due continenti , e tra il continente 
od un'isola: il commercio dovea quindi svilupparne l'importanza 
e la direzione, ma non lo avrebbe fatto che lentamente , se la 
rivalità introducendosi ne' suoi interessi non lo avesse reso tur- 
bolento, diffidente, calcolatore di profitti esclusivi. 

Tre città d Italia, Pisa, Genova, Venezia (effimero troppo fu 
lo splendore d'AmalQ) si sottrassero al sommo impero, le due 
prime de* re germanici, l'ultima dei sovrani di Bisanzio : quelle 
avean picciolo territorio, niun questa, e tutte cercarono nel com- 
mercio la propria prosperità. Il mare Adriatico , il Tirreno , i I 
Ligustico, furono pieni ben presto di lor navigli, e servendo le 
crociate a discoprire novelli rami di utile coììtrattazione, furono 
visitate a vicenda le coste e porti della Spagna, dell'Africa, della 
Siria, dell'Asia minore, della Taurica Chersoneso. Finché fu vivo 
anzi il fuoco acceso nell'Occidente dalla rozza eloquenza di Pietro 
Eremita, e dai pi i clamori fanatici di S. Bernardo, non lice di 
dubitare, che ne'tre suaccennati popoli il subbielto del commercio 
non fosse che secondario , restando in attitudine di principale 
quel del. noleggio onde traghettare tante orde rinascenti di 
croce-segnati. 

Grand' era la smania d' arricchire in questi Ire nuovi popoli, 
e povero e scarso in paragone era il campo in cui mietere. Non 
potevasi da uno attivare un progetto di lucro senza che Taltro 
non aspirasse a dividerlo. Nacque rivalità, dalla rivalità la guerra* 
1 Pisani furono annientati dai Genovesi , i Veneziani dovettero 
la lor salute alle discordie intestine di Genova non meno che 

. tjilla propria saggezza « 

Venezia prese una preponderanza, che più non perdette sino 
a tanto che Vasco di Gama non ebbe oltrepassato il Capo di 
Buona Speranza. Ella sola provvedeva l' Italia, la Germania , la 

• Francia, l'Inghilterra, la Spagna ed i regni ancor poco noti del 
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ISord, delle merci d'Egilto, della Siria, dell'Arabia, della Persia, 
deir Indostan : Genova, Marsiglia, Barcellona, Vlsbuy, le città 
anseatiche appena nascenti, non facean, secondarie, che prestar 
sussidio di braccia e di circolazione ad un popolo, che animoso 
ed attivo par non bastava da sé solo ad appagare le inchieste 
ed i bisogni di tante nazioni. 

I Veneziani avean seguito lo stesso piano de' Cartaginesi , e 
poco curaronsi da bel principio di conquiste mediterranee. Car- 
tagine assoggettossi il litorale dell'Africa, indi quello della Sardegna, 
della Corsica, della Sicilia, della Spagna; né stese i suoi conflni 
per lungo tempo entro terra , se non quanto esserle potea ne- 
cessario alla sicurezza de' porti, delle rade, delle scale occupate. 
La rivalità de'Siracusani, che pure aspiravano a divenir potenza 
marittima, la costrinse in Sicilia a dilatar si fattamente questi 
confini, che non restasse adito a Siracusa protetta dai Corinlj , 
di sostenere una lotta. Quanto alle asiatiche regioni, ella servivasi 
pacificamente del retaggio ospitale de' Tirii, da cui eran discesi. 
Venezia in egual modo impadronissi del litorale dell'Istria e della 
Dalmazia , da cui trasse abbondante legname da costruzione , 
ottimi marina], e rifugio di porti e rade eccellenti. Di là si spinse 
alle coste della Grecia e dell'Asia minore; le isole Ioniche, quelle 
dell' Arcipelago, l' Eubea , il Peloponneso , Candia, Cipro, rico- 
nobbero le sue leggi ; la sua forza accresciuta divenne appoggio 
al commercio; il commercio consolidava la sua forza. Ella non 
avea d' uopo di possedimenti ne'regni occidentali , perchè tutto 
l' occidente apriva liberalmente i suoi porti alle sole navi , che 
gK recavano le merci straniere : ella non rfe aveva d'uopo in 
Egitto e nella Siria , perché i mammelucchi , che se ne reser 
padroni, seppero persuadersi di non accordare che ai soli Veneziani 
l'acquisto delle produzioni dell' Arabia e dell'Indo, che traghet- 
tavano il mar Rosso , e quindi per varj sentieri mettean foci in 
Alessandria, in Aieppo ed in altri emporj. 

Ma Venezia volle divenir potenza continentale: aveva denaro 
ed ebbe soldati: le Provincie vicine della Marca Trivigiana furono 
le prime invase; pur la politica, che dirigeva tutte le sue ope- 
razioni, vietolle di spiegare tutto l' apparato della forza. Di fatti 
non co' soli suoi mezzi ella frenò le conquiste di Mastino della 
Scala, ma si valse de' Visconti di Milano e de' Rossi di Parma : 
non co'soli suoi mezzi sterminò gli stessi Scaligeri , ma suscitò 
contro di essi l'ambizione de'Carraresi di Padova, che pretesero 
poi di punire; ed elevata quindi una lotta maggiore e di più 
difficile risultato contro l'ultimo de' Visconti , ella si uni ia lega 
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a Firenze, che non aveva raen d'uopo di esterni suflfragi, onde 
resistere agli attentati d'un principe intraprendente ed inquieto, 

Venezia acquistava nella Terra-ferma sempre qualche nuova 
provincia , ma le sue guerre sempre altresì frammischiate di 
tregue , di trattati , di prolezioni accordale ai deboH contro i 
potenti, non isvelavano il suo piano, ed appena lasciarono 
sospettare ai Firentini ed ai Papi. Non oravi adito pertanto a 
calcolare quanta influenza aver potesse nello sviluppo del me* 
desimo la sua forza marittima. Ella lo manifestò da sé slessa alla 
morte di Filippo Visconti, quando non seppe occultare il disegno 
d'impadronirsi del ducato di Milano, e quindi di tutta V Italia. 

li valore di Francesco Sforza e la gelosia de' Papi e degli 
Aragonesi padroni di Napoli industremente eccitata dai Fiorentini, 
resero vuoto questo disegno ; ma le forze spiegale dai Veneziani, 
onde resistere a quelle di tanta massa , e frenarne l' impeto al* 
lorchè prese un aspetto ofifensivo, fecero conoscere la prima volla 
alle interessale d'Italia, ed alle spettatrici finitime potenze d'Eu- 
ropa, che la ricchezza d'una nazione stabilisce la sua preponde- 
ranza nel sistema politico, e risalendo alle cause di questa ricchezza, 
le osservazioni arreslaronsi nel commercio de' Veneziani , reso 
fonte inesauribile di mezzi, perchè divenuto esclusivo. 

Nel trattare il mio tema, io deggio aggirarmi sul subWetlo di 
Venezia, perchè sino alla scoperta dell'Indie la storia non offre 
altri esempli di nazioni , che per l' impero del mare abbiano 
spiegata influenza decisiva sul destino del continente. Ella ne 
die prova in cento guise più manifesta, quando stretti in lega a 
Cambra! l'imperatore germanico, la Spagna, la Francia, il Pon- 
tefice, e quai satelliti de'pianeti maggiori, i molti princìpi e signori 
d'Italia, potè ella contro lutti difendersi, rispignere le invasioni, 
riorganizzare gli eserciti disfatti, ed introdurre la discordia ne'ga- 
binetti de'principali alleati, ognun de'quali avrebbe potuto rapirle 
la sua Terra-ferma. Fu l'opulenza che operò un tal prodigio, fu 
il commercio che tenne viva tale opulenza, fu l'impero del mare, 
che rese esclusivo questo commercio. 



Piene •▼Mappe 4eir Inflnenjiii delle petenze mariUlme 

•ni eenttnente* 

I Portoghesi veleggiarono airindie Orientali, gli Spagnuoll alle 
Occidentali, dapprima come pirati e mis§ionarj. I-tranquilli popoli 
di quelle regioni , non esercitati alla guerra come gli Europei , 
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noQ avean nuUadimeno alcaa dlletlo a farsi cristiani, e lasciare 
impunemente rapire le proprie sostanze, perchè cosi piaceva ad 
un pugno di briganti stranieri. Essi opposero una resistenza. 

Le riccliezze, da cui erano circondati , presentavano un' esca 
troppo attraente, percliè gli Spagnuoli ed i Portoghesi non fossero 
spinti ad afferrarla a qualunque sforzo. Convenne adunque au- 
mentar la marina, e poiché nell'Asia esiste van flotte a combattere, 
ed armate di terra non affatto spregevoli ; cosi fu d'uopo d'am^ 
manir nuovi vascelli, e di truppa regolata fornirli. Gli Almeyda, 
gli Albuquerque , i De Castro mettevano a ferro ed a fuoco le 
felici contrade poste sull'Indo, sul Gange, sul Golfo Persico con 
lo sviluppo di forze considerabili se riguardasi la picciolezza del 
regno, da cui eran somministrate; mentre la Spagna avendo 
incontro nemici più imbelli, dovea nulladimeno vuotar sé stessa, 
onde mantenere un seme di vita nelle vaste regioni ridotte a 
deserto dalla ferocia degli Ovandi, dei Pizfarri, dei Cortes. 
. Esteso a tant' ampiezza il circolo delle conquiste , che potean 
preservarsi soltanto col mezzo d'una forza marittima, il numero 
de' navigli divenne prodigioso ne' porti di questi due regni ; e 
znentre i privati ne fabbricavano d' innocui per il commercio , i 
rispettivi sovrani ne allestivano d'armati onde proteggerlo , age- 
volare i trasporti, e togliere ogni lusinga alle minori o men ricche 
potenze d'Europa di partecipare de'riportati vantaggi dal vecchio 
mondo sul nuovo. Non passarono molti anni , ed il Portogallo 
divenne provincia spagnuola ; con che fu tolta ogni rivalità fra 
due nazioni, tenute a freno per qualche tempo da una linea di 
demarcazione segnata dal Papa, ma vicine a violarla. La Spagna 
ebbe veracemente in quel)' epoca una marina armata. 

Anzi peraltro che tale unione avvenisse le altre potenze d'Eu- 
ropa avean ripetuta l'osservazione fatta dapprima sui Veneziani ; 
cioè che una preponderante ed esclusiva forza marittima influiva 
oUremodo sul destino del continente. Con quai mezzi diflatli 
Carlo V e Filippo II avean potuto sostenere tante guerre ad un 
tratto, senza impoverire le lor provincie d'Europa, contro i prò- 
testanti della Germania , contro i ribelli de' Paesi-Bassi , contro 
ringhil terra, la Francia, la Porta Ottomana , i Corsari Africani 1 
Cogl' inesauribili metalli dell' America , colle ricche proóozìoni 
dell' Indie Orientali. Egli è con questi mezzi , che compra vasi 
l'apparente, ma utile tuttora amistà de'pontefici, egli è con questi 
che si procacciava l' adesione degli ungheri baroni ; egli è con 
questi , che seminavasi la discordia tra i confederati principi 
dell' Alemagna ; egli è con questi, che or si assoldavano in Fran- 
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da gli Ugonotti cóntro ì Cattolici, ed ora i Cattolici contro gli 
Ugonotli- 

Tania influenza sul continente ottenuta con questi mezzi fecero 
accorgere agevolmente le altre potenze, che conveniva privarne 
la Spagna, se voleva farsi cessare la sua tirannide. Traveduto lo 
scopo, mancava la forza per giungervi, e sinché la forza non si 
formasse dovendosi udire il grido dell'oppressione , tutt' Europa 
si uni in una voce: Libertà dei mari. 

Del diritto di libera naTig^azIone ^ e eommerelo 

luarittlmo* 

,Gringlesi e gli Olandesi furono i primi a considerare che non 
potea fiorire la propria nazione in ricchezza e potenza , se non 
che mediante il commercio assicurato dal possesso delle remote 
regioni, che il diritto di scoperta aveva concesse alla Spagna. 
Difatti r Olanda posta fra la Francia e T Impero Germanico non 
potea lusingarsi, di far brillanti conquiste fra terra ; ed i regni 
Britannici, ovunque circondati dal mare, non avean neppure una 
flsica attitudine ad ingrandimento in Europa. Queste due potenze 
non potevano ottener considerazione che tenendo le altre agitate, 
signoreggiandone grinteressi, assoldandone i dissapori, e creando 
l'opinione = che lutto potea farsi ov' esse inclinavano. == Per 
conseguir tale intento uopo era impadronirsi dell'Indie, e rapirle 
ad una potenza, pervenuta al punto più eccelso di sua grandezza. 

Allorché la disputa succede tra il forte ed il debole , questo 
ricorre ai principi di natura e dèlia sana ragione : non si misura 
con r armi se non quando da una parte s' aumenta il vigore , 
dall'altra diminuisce. 

Insorsero dapprima degli scrittori , che posero in dubbio il 
diritto esclusivo degli Spagnuoli : insorsero dappoi de' privali 
navigatori) che tentarono un mare ignoto corcando di sfuggire 
alla vigilanza de^suoi tiranni. 

Le indagini di quelli si ravvolsero sulla concessione di Ales- 
sandro VI, e si riempierono più volumi cercando di dimostrare, 
che i sacri libri a niun modo autorizzavano il Pontefice ad ac- 
cordarla : talun di questi trasse profitto da' suoi tentativi, e non 
avendo punti fissi di ricovero , e navigando in mezzo a nemici , 
si fece pirata tutte le volte che gli avvenne di non esser predato. 

La Spagna soffrì de' disastri , il mare inghiotti le sue flotte. 
L'Inghilterra aveva uniti dei vascelli a difesa : scemato il timore 
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della maggior forza nemica, ella impiegolU ad offesa : le ardite 
corse marittime degli Howard e dei Drake le fecer conoscere , 
che non era lontano il giorno della sua gloria. Gli Olandesi non 
meno intraprendenti, ma più calcolatori e più avidi, teneano già 
in mare tatto ciò che aveavi d'operoso di lor nazione ; ed intanto 
che ringhilterra e la Spagna si minacciavano a vessillo spiegalo, 
essi avean già tolti a questa i più importanti stabilimenti porto- 
ghesi dell'Indie Orientali. 

La teologia, scienza rispettabile sinché s'aggira soltanto sulla 
Divinità, slanciato avea il mondo nelle tenebre dell'errore, quando 
esser volle elemento d'ogni altra scienza, e mescersi d'ogni 
umano attributo , ragionamento e diritto. Noi però le dobbiam 
gratitudine, giacché l' intemperante sua brama di lutto invadere 
segnò l'oppressione; e questa eccitò la critica, la storia, la ragione, 
il buon senso ad entrare in lizza per restituire l' uomo alla sua 
dignità, e sdossarlo delle vesti di bruto. Cosi avvenne anche nella 
disputa sulla libertà della navigazione e del commercio marittimo : 
i politici spaventati dagli assurdi derivanti dall' analisi teologica 
di questo subbietto, si risero ben presto delle coiicessioni pon- 
tificie, e dei testi, ai quali si pretendeva appoggiarle. Comparve 
invece sul campo teoretico il gius di natura e delle genti ; e nel 
pratico riebber la luce le leggi Rodio, vere od impure che ci sien 
pervenute; le Romane che Triboniano avea guaste, mutilate, 
disgiunte ; ed il Consolalo del mare, che i Pisani crearono secondo 
l'opinione più ricevuta de' critici, benché possa esser lavoro di 
molti popoli e di molte età dai Pisani raccolto la prima volta^ e 
costrutto a forma di codice. 

Stabilito il diritto dagli uomini istrutti , la forza dell' armi lo 
riponea sul suo seggio con quella rapidità, che può sorger soN 
tanto dall'avarizia e dall'ambizione eccitate al massimo fanatismo. 

10 marcai nel primo paragrafo di quest'opera, che la libertà è il 
grido degli oppressi, che aspirano talvolta a divenire oppressori. 

11 secofo di Filippo II, quanto alla libertà marittima, ci offre un 
esempio ben luminoso di questa proposizione, che ha forse potuto 
sembrare ardita. 

È riforito in tutte le storie del tempo un tratto della celebre 
Elisabetta. Alcuni privati navigatori inglesi avean tentato il pas* 
saggio neir Indie attraverso gì' incrociatori spagnuoli. L' Amba- 
sciatore Mendozza ebbe ordine di lagnarsene; ma Elisabetta fie- 
ramente gli rispose « non esservi ragione d'interdire la navi- 
« ga^ione dei mari dell'Indie agl'Inglesi ed alle altre nazioni di 
« Europa ; non ricono.scer ella alcun privilegio negli Spagnuoli 
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« in questo rapporto, e meno ancora il diritto di prescriver leggi 
e a coloro che non avevano alcun obbligo d'osservarle special- 
c mente riguardo al commercio ; esser Tuso dell'Oceano, su cui 
« navigavano gl'Inglesi, comune ad essi ed a tutti gii uomini, 
<( siccome l'aria, e non poter gli elementi dì lor natura cader 
e sotto il potere^ e divenir proprietà di nessuno » . 

Gli Spagnuoli dichiararono la guerra, e questa fu per essi 
sfortunata, meno per le sconfitte che per le burrasche distrug- 
gitrici d'intere flotte. G'Inglesi trionfanti più non temettero uno 
sbarco nemico, e questo vantaggio, assai mediocre se si consi- 
deri che loro assicurava soltanto la difensiva, pur fu bastante in 
essi a stabilire e proclamar la pretesa e che il mar Baltico era 
e di loro esclusiva proprietà, e che non si poteva solcarlo senza 
« riconoscere il loro alto dominio » . 

Seldeno, ingegnoso giureconsulto, provossi a dimostrar sen- 
sata questa pretesa, e l'opera sua sì piacque agl'Inglesi, che sic- 
come codice fu depositata negli archivj di corte e dell'ammira- 
gliato. Chi crederebbe sì tosto fuggita alla loro reminiscenza, e 
si tosto sfregiata dei ricevuti applausi la risposta d'Elisabetta I 

Agli Olandesi non piacque né quest'opera, né la pretesa del- 
l'Inghilterra. A Seldeno essi opposer Grozio, all'Inghilterra delle 
armate navali. Sinché queste conobbero la vittoria , sinché i 
Ruyter ed i Tromp seppero inclinarla a loro favore , Seldeno 
ebbe torto: ebbe torto Grozio quando la fortuna dell'armi e gli 
interessi di Guglielmo III sagriflcarono ali! Inghilterra l'Olanda, 

Mentre quest'ultima potenza cedeva il campo alla sua rivale, 
altra ne sorgeva che divenne gigante quasi nel nascere. 

La Francia da Carlo Magno sino a Luigi XIV non prese cura 
del mare. Ella ebbe de' navigli pel commercio del Litorale ado- 
prali per circostanza ne' trasporti di armate di terra, siccome 
quando Guglielmo il conquistatore invase l'Inghilterra e S. Luigi 
e Filippo l'Augusto trasportaronsi in Terra-santa ; ma non veg- 
giamo una prima apparenza di marina armata se non se all'oc- 
casione .dell'assedio della Roccella. Ella ebbe però sempre degli 
ammiragli, siccome dignità della corte ; e un d'essi, il più cele- 
bralo nelle vecchie storie per audacia e valore, Boucicaul, am- 
manita una flotta, ebbe pena, pur col suffragio de' Genovesi, a 
resistere al veneto Carlo Zeno, partitante di mare, che con po- 
che galee teneva il freno della navigazione d'Europa. 

Le idee della navigazione e del commercio nascono sorelle, 
ed una, siccome vedemmo, è appoggio dell'altra. Luigi XIV vo- 
leva commercio perche voleva ricca la Francia ; egli creò dei 
vascelli e Colbért. 
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. Il gusto al commercio in quel monarca non nacque d'azzardo. 
Le circostanze politiche d'Europa sotto il regime de' suoi pre- 
decessori avevan fatto sì che la Francia era stata sempre in lolla 
col ramo austriaco di Spagna ; e di là ne avvenne ch'ella tro- 
vossi necessariamente in lega, o almeno in istato amichevole con 
l'Olanda e con l'Inghilterra. Sotto l'ali di quest'amicizia ella avea 
potuto anche senza propria marina armata aver qualche parte 
delle spoglie spagnuole, ed i suoi privati negozianti e naviga- 
tori possedevano fondachi e stabilimenti nell'Asia, nell'Africa e 
nell'America. 

Di questi stabilimenti vedevasi il frutto ; non restava che di 
aumentarli, e porsi a portata di difenderti contro qualunque na- 
zione straniera : ma l'Inghilterra, che con occhio geloso sogguar- 
dava e calcolava ogni mossa d'una potenza, fornita di naturali 
potentissimi mezzi, non avrebbe sofferto in pace V incremento 
delle sue forze marittime : uopo era dunque di creare nella na- 
zione tanto i modi di promoverlo, come quelli di opporsi alla 
altrui resistenza. Ciò meditato, ecco sorgere d'improvviso, quasi- 
ché scossi dalla fiaccola di Prometeo, porti, vascelli, navigatori, 
ammiragli": e di là conquiste, nuove colonie, nuovi stabilimenti, 
commercio. 

Da quell'epoca sino ai giorni nostri nelle tante guerre accese 
in Europa non si videro più alleate e concordi l'Inghilterra e 
la Francia; invece si scorsero unite d'interessi e d'armi la Fran- 
cie e la Spagna. I politici tutti in siffatta unione rinvennero l'in- 
fluenza del patto di famiglia, e della consanguineità dei monar- 
chi, dai quali erano occupati i due troni; e ciò prova che anche 
i politici son talvolta di buona fede. 

, Non sono i nodi del sangue che congiungano i sovrani, ma 
quelli dell'interesse. La Francia non temeva più nella Spagna 
una supremazia continentale, e malgrado i suoi sforzi non po- 
teva pareggiar le forze marittime dell' Inghilterra. La Spagna 
aveva un avanzo rispettabile di forze navali, che pur da sé sole 
non potevan far fronte alle Britanniche , minaccianti sempre i 
suoi possedimenti d'America. Il patto della Francia con la Spa- 
gna doveva dunque formarsi, e durar sintantoché Tuna o l'altra 
delle due potenze fosse in istato di resistere da sé sola all' In- 
ghilterra e seco porsi in bilancia : esso era intanto il garante 
della salute di ciascheduna, e quando nemmen esso bastò a con- 
servarla, il sistema generale dell'equilibrio politico cercò di ri- 
costruirsi e di puntellare le sue basi oscillanti con l'introduzione 
della ragion de' compensi, per cui una potenza che sofferse grave 
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danno sul mare credette d'indennizzarsene aumentando i suoi 
possedimenti sol continente, 

Gìum delle genti «ni miipe* 

L'anlìca legislazione marittima non si aggira clié sugli effeltì 
privati della ragione commerciale e dì sussidio. Le leggi Rodie 
e le Romane a ciò solo si attennero nell'antichilà più remola: a 
ciò solo le Pisane, le Amalfitane, le Barcellonesi, le Visbuensi, 
quelle della Società Anseatica ne' secoli inferiori. La Francia, 
ultima in formarsi una. marina armata, fu all'incontro la prima 
a stabilir certe massime di regime tanto riguardo alle potenze 
belligeranti ne' loro particolari rapporti,, come riguardo alle po- 
tenze neutre rimpelto le belligerrinli. L'ordinanza 7 dicembre 
1400 prescrive appunto ai legni armali in guerra di non far 
datino die al nemico,, e di prendere delle precauzioni onde non 
farne al suddito, all'alleato, al neutro^ cui dovrebbesi recar pieno 
compenso pel nocumento recatogli. Questi principj erano per 
altro incompleti e rozzamente esposti : l'ordinanza 1681, dive- 
nuta poi codice marittimo per la nazione, ne die pieno e rego- 
lare sviluppo. 

Citim prltnlf Ito* 

Queste ordinanze, siccome le altre tutte, che stabilmente od 
a tenore di circostanza furono dettate presso le altre potenze 
marillrme, si staccarono per altro più o meno dal gius primitivo. 
Tutti i pubblicisti sono d'accordo nel fissare l'essenza di questo 
e non per altra cagione si mostrarono dissonanti nell'applicate 
le regole, se non se perchè ad esse volterò mescer quelle <ìel 
gius convenzionale o arbitrario, che dipartono da diversa 
sorgente. 

Lampredi, e dopo di esso Azuni, seguendo entrambe le trac- 
eie di Grozìo, di Bynkershoek, di Volflo, d'Eineccio, ecc., tras- 
sero di buona fede in questo errore, che ad essi costò dei vo- 
lumi : e di là vennero le tante discussioni, distinzioni, defini- 
zioni sul diritto naturale de' neutri rimpelto alle potenze ielli- 
geranti, su quello delle potenze belligeranli rimpelto ai neutri, 
che figlio onninamente del gius convenzionale o arbilrario non 
poteva mai cadere nell'orbita del gius primitivo. ' 

Il gius primitivo , senza smarrirci in commenti eruditi , sta 
tutto racchiuso nella risposta di glisabelta a Mendozza. 11 mare 
è siccome l'aria ; in proprietà cioè di nessuno. 

3 
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Se tale è il mare, ne avviene che qualunque nazione può, 
senza far torto ad un' alkra, navigare, pescare, portare aUrui le 
proprie derrate, Tallrui condurre ne' proprj porti ; e se non fa 
torto ad un' altr<% ne avviene che questa non possa alla prima 
vietare il commercio, la navigazione, la pesca. 

Due nemici si offendono in qualunque luc^o s' inconlraQO : 
essi ponno offendersi pertauto sul mare €ome sulla terra : ma 
perchè ponno inconlrarsF in un punto o nell'altro dell'immensa 
superfìcie marittima, non se ne ritrae già a conseguenza, cba 
l'uso di questa superficie sia tolto al rimanente degli uomini, e 
divenga territorio di loro esclusiva giurisdizione ; o ch'esclusiva 
giurisdizione ci acquisti colui de' due combattenti, ch'è riescilo 
ad abbaUer l'altro. 

Da si fatto principio Lampredi ed Azuni e Galliani non sem-^ 
pre con essi d'accordo, dedussero che una potenza neutra ha 
diritto di continuare la sua navigazione, la sua pesca, il suo com^ 
mercio in un mare campo di battaglia di altre potenze « come 
faceva prima che fra esse si accendesse la guerra; ma questi 
dotti nella disamina del gius primitivo dovevano arrestarsi a tale 
argomento. Essi vollero invece progredire il loro viaggio teore- 
tico nell'indagine di ciò che si fa, che si è fatto, che puossi e 
non puossi fare giustaqaente in guerra marittima rimpetlo ai 
principj politici dirigenti le nazioni d' Europa : in fatto questa 
indagine appartiene al gius convenzionale o arbitrario, che non 
essendo pressoché mai dedotto dal gius primitivo fermo, ìmma- 
tabile ; ma più spesso dall'abuso della forza, dallo slancio del* 
l'ambizione e dell'interesse, non può condurci che a teoremi di 
lunga mano diversi. 

Rispettabile Azuni, ultimo quasi ed il più illustre tra i pub* 
))licisti che trattarono il diritto marittimo, voi bramaste di gui- 
dar le nazioni alla vera politica . della morale, disperando della 
morale di loro poUtica ! 

* Già» conTcnzionale q arbitriipto* 

Seldeno, siccome abbiam rimarcato, fu il primo a sostenere 
che un popolo poteva farsi proprietario del mare. Seldeao fu 
applaudito dagl'Inglesi che non ne obbliarono le dottrine. Essi 
le hanno piucchè mai in vigore, ed esige rispetto una nazione 
che con ragguardevole apparato di forze sostien de' principj pe- 
ricolosi, insin che nuoce il non rispettarla ; ma non può già 
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sopportarsi m vivalo scrìtlore/chè pubblicando alla socielà In- 
tera i proprj sentimenti, apporta ferite mortali ai suni più sacri 
interessi e diriui. Questi non può essere che un malvagio, e la 
sua memoria <iev'es6er dannata airesecnazìone* 

Altri dotti, armati delie teorie dal gius primitivo, si opposero 
di fronte a Seldeno : i popoli deboli acclamarono con essi La 
libertà dei mari, ma i popoli forti ne sorrisero. Uopo fu dun- 
que che la giarisprddenza cercasse una transazione fra la giu- 
stizia e la forza, e di là nacque il gius convenzionale o arbi*- 
trarlo. Siccome peraltro tra le nazioni ora l'uno ora l'altro di 
questi due eleme&ti prevale, e prevale di conseguenza nel cai* 
colo dei trattatisti : cosi ne avviene che non tutte quelle concor- 
dano in certe ordinanze, e non tutti questi in parécchie tesi^ 
definizioni e corollarj. Non odiò personale, non cimento d'opi- 
nione, noQ gelosia di fama produssero le battaglie fra Galliani e 
Lampredi : ma roscillanza radicale e gli arbitrar} principi del 
gius convenzionale, che sotto diversi punti di vista, in diverse 
stagioni poUtidie, per un diverso calcolo d' interessi guida la 
ragion nostra ad opposte illazioni. 

Il primo j^ttQ della transazione fu da tutti accettato ; esso 
attiene a ciò che un mare territoriale sia di esclusiva proprietà 
di quel popolo che signoreggia U suòlo, da cui questo mare cir* 
eondisi : tali sono ie baje, i piccioli golfi, e tali anche i grandi, 
allorché il tramite, pel quale il mare s' insinua eptro terra, sia 
talmente ristretto, che dciì due punti opposti della distanza possa 
Fanzidetto popolo agevolmente custodire, o proteggere, o dar 
legge al tramite istesso* Un secondo patto pur trovò aggradi* 
mento: quello di riguardar territoriale ed atta a ridursi in pro^ 
prietà qudla estensione di mare aggiacente alle rive, che puote 
agévolmente difendersi dalle rive medesime. 

Questi principi accolti, perchè si presentano confortrfi alle idee 
di giustizia generale, non mancamno peraltro in pratica di ac^ 
cagionar discordie, e nella discordia violenze da parte del popola 
fòrte in conlròiita del debde. Da un lato il debole . possessore 
d'uno stretto, non potò vietarne il libero passaggio ed indenne 
al potente qaahinqae volta per orgoglio o caprìccio volle questi 
esentarsi da ogni tributo di riguardi : dall'altro il potente in pari 
circostanza vietotto al debole, o '1 concesse, a durissime condi- 
zioni, senza addmr altre cause che il proprio volere. 

Ma il diritto di proprietà concesso sul mare per quello spazio 
che può difendersi dalle rive, produsse ben altro inciampo* Co- 
me stabilire questa linea? 
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In ciò variano le opinioni de' pubblicisli, e si potrebbero 
riempiere più volumi riferendo quanto fu per essi calcolato e 
dedotto : nulla di meno i più delicatamente attaccati allo mas* 
sìme derivanti dal gius prinùtivo si unirono in estendere si fatta 
knea al tiro di cannone. Azhui, sempre pari a sé stesso nel di- 
scostare il men che punte ir^ociai patto dal gius di natura, è 
pur di questo parere- 

- Sventuratamente basta che una l^e dall' arbitrio diparta 
perchè si possa infrangerla in certa guisa a buon titolo. Sup^ 
pongasi un litorale di cento miglia iu lunghezza : la metà è di- 
lesa da batterie, perché il popolo che lo possecte può cosi cu- 
stodirla : l'altra metà rimane indifesa, perché lìo '1 può. Se la 
proprietà di quel popolo sorge dairatlitudine alla custodia, come 
forassi che una flotta straniera rispetti jquella porzione che non 
presenta difése? Ella perseguiterà sino a terra, o senza rimpro- 
vero, il nemico che avrà incontrato in tale posizione ; e se si 
osasse di lagnarsene risponderà con francliezza di non aver vio- 
lato l'altrui territorio, non avendovi scoperto il segnale armata 
dell'altrui proprietà. 

La storia ci narra parecchi esempli di tale incidente ; ma un 
profondo esame della causa che lo produce ci mette dinanzi agli 
occhi degli efifetti ben più terribili. 

Una linea di tre miglia discosta dal lido protrae la proprietà 
sul mare del popolo, cui appartiene il lido medesimo, perchè a 
tanta distanza punte occuparlo co' suoi cannoni. Se dunque lo 
stesso popolo con una crociera di vascelli posta ad eguale di- 
stanza della prima linea ne occupa una seconda, il suo dritto 
di proprietà dentro mare estenderassi al tiro, di cannone della 
crociera ; e se questo popolo ha tal forze in vascelli armati che 
stabiUr possa dieci crociere, la sua proprietà estenderassi di nuovo 
sino al tiro di cannone della crociera più prolungata. Non è 
questa sott'altro aspetto, e con altri vocaboli la tesi di Seldeno? 
Non è questo il diritto dell'Inghilterra ai di nostri? 
' Uopo è spogliarsi delle illusioni. Fra il gius primitivo e Par-* 
bitrario o convenzionale non può esservi transazione. I pubbli- 
eistì credettero di frenar quest' ultimo , fissando la base sulla 
proprietà da dilatarsi nel mare ad una linea che può difendersi 
eoi tiro di cannone, e questa linea si prolunga tutte le volte 
quanto la forza d'un popolo si estende dal litorale. Ivi è popolo 
ov'ò la sua forza ; ed il gius arbitrario, cui si credette d' im- 
porre dei vincoU, saprs> sejnpre spttrarsene, e sempre dichiare- 
rassi per il più forte. ' • . 
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»elUl Bèvtrallià MArlttlnfeiiA 



Un popolo è neutrale, quando non prendendo v^unà parte 
nelle discordie de' popoli belligeranti, ei continua a tenersi con 
essi negli stessi rapporti che aveva seco loro prioìa. della mani* 
festazioue degli atti ostili. Questa è la definizione de^la neutra^ 
lità assoluta, e conviene in egual modo sul continente e sul mare^ 
La neutralità assoluta noR si difende ^ ed in conseguenza non 
«siale che presso d'un popolo dotato di tal forze, che con lo 
spiegarle ostilmente ponesse a mal partito quello de' bellige* 
ranli ohe osasse inquietarla. 

Divisa rEuropa iu potenze maggiori e minori, la prepotenza 
di qvelle lece nascere la neutralità condizionata, e chi impose 
la condizione creossi anche giudice dell'esecuzione prestata. Ella 
non ha dunque garanzia, ed é in preda alFarbitrio* . 

I puU>licisti adottarono un principio, ben giiistammte frenato 
da Àzuni, cioè tbe un popolo belligerante ha diritto di far male 
al proprio nemico ip qualunque modo, e dovunque. lo incontri^ 

Questo diritto proviene dal gius di natura, ed isolatamente 
osservato non soggiace a rimprovero ; ma il gius di natura ha 
pur segnato un obbligo ; quello di non recar danno all' iute-* 
resse e al diritto del terzo a prelesto di perseguitare il proprio 
nemico. 

L' Ordinanza francese i 400 intese di preservare illesi questo 
diritto e quest'obbligo : ella concede a'suoi vascelli armati e corsali 
d'arrestare e porre a confisca tutto ciò Che neMegni abbordati 
si ritrovasse di ragion del nemico : ma prescrive altresì la resti* 
tuzione delle proprietà de' neutri, ed il compenso al danno che 
lesse slato ad essi apportato. 

Ma si fatta provvedimento , oltre che nell'esecuzttme soggiace 
a mQleste vicissitudini, perchè chi lo impose è giudice e parte » 
non salverebbe che una porzione del diritto altrui. Se obbliar 
vogliamo le teorie di Seideno ; se la giustizia» non la forza, dee 
segnare il carattere della proprietà dei privati e dei popoli, avranno 
i privali ed i popoli neutri il diritto delta libera navigazione ^ e 
questo diritto è violato tutte le volte che un bastimento neutro, 
tale. riconosciuto alla sua patente, vien deviato dal suo cammino, 
visitato nelle sue merci, e di esse privo, qualunque siasi il eom<* 
penso che alla potenza neutra venga in seguito attribuito. 

La facoltà, che ha una potenza belligerante di far danno 
ovunque e con ogni mezzo ai proprio nemiooi isolatamente con* 
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sìderata , ha prodotta pur quella , siccome di conseguenza , di 
provvedere, onde il caoniìeccio. di esm eo'itefiQ*i non gli procuri 
delle forze ad offesa, e sotto anche la protezione di neutro nome 
non si nascondano le sue proprietà : quindi parve giustificabile 
quel popolo armato in guerra marittima, che incontrando de'legni 
ueutri sì arroga ìi diritto di visitarne il carico e le spedizioni, di 
sequestrare ciò di cui la prq)rìelà gli è dubbiosa , di predare 
ciò che in altroi mano gli nuocerebbe, sia la proprietà del nemico 
o del neutro. Pur l'esercizio d' un tal dritto produsse tanti cla- 
mori, che i legislatori delle ustioni pensarono di limitarlo, e la 
lacoltà della visita, sequestro, confisca furono ristrette al carattere 
di certe merci , ed a quello della posizione del hiogo, in cui il 
bastimento neutro venne incontrato. A ciò attengono le leggi 
marittime della Spagna, delia Danimarca, della Russia ; a ciò le 
ordinanze francesi 168i e 1778; a ciò il regolamento italiano 
1806 27 febbrajo, che quelle ricopia. 

Sì fatte limitazioni se non rispettano il diritto delle genti sulla 
Ubera navigazione, almen non ne offendono tutti onninamente 
gli attributi. Le merci , cui non è libero ii mare afflRtto dàlia 
guerra, son quelle appuntò, con le quali la guerra può farsi ; e 
le posizioni, in cui un legno neutro può essere visitalo , seque- 
strato, predato dalle navi di una delle potenze belligeranti son 
quelle, che per la vicinanza ai porti dell'altra, od alla sua forza 
armata solcante il mare , ponno considerarsi tali , che rendano 
rindieato l^no in balia del nemico , se non viene prontamente 
sottratta. 

Ma resta sempre a domandarsi, chi è il garante dell'osservanza 
di questa limitazioni quando la forza d' una delle potenze belli* 
geranti sia preponderante a segno, die nuH'altra valga a frenarla. 
Scorrendo le sue navi ed i suoi armatori tutta la superfìcie 
de'mari, e tutta occupandola con te sistemate sue crociere , ella 
reputerassi signom di tutte le posizioni , e come signora vorrà 
dar qual legge le piaccia ai bastimenti neutri, ne'quali s'avviene. 
Dando eziandio una inlorprelazione più lata al carattere dei 
mezzi di nuocere, ella troverà, che ogni maniera di commercio 
apporta prosperiti! e floridezza alla nazione nemica , e che tutte 
Je merci de' neutri deggiono esserle interdette , perché i mezzi 
di nuocere non sieno in essa rinvigoriti. Cosi si rendono vane 
le limitazioni introdotte, e si reca l'ultima prova della mia pro- 
posizione, che il gius convenzionale ò arbitrario, o voglia transigere 
col primitivo, o da questo allontanisi, riposa sempre sopra una 
l)ase osaiUante, euon reca verpn conforto agl'interessi dei popoli ; 
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*ncle accade, che géftatio a volo l proprj Iravagti tatti qoe'pub^ 
Wicistl, cui piacque dMnnatzar su d'essa un regolare edificio ; e 
che d'altronde nel metododi formarlo si sviluppino necessarlamenle 
contraddizioni e discordie , per le quali il diritto delle nazioni 
non sia meno incerto sui libri , che sotto la disciplina delle più 
ricche e potenti. 

Pieno i»vUi^f»po deirabuAO; del slum conTenzIonale* 

' *\bbiamo il pieno sviluppo degli effetti del gius arbitrario nella 
condotta, che tiene V Inghilterra in questi ultimi tempi : tutto 
ciò che a lei non soggiace, abbenchè non appartenga alia Francia, 
è cosa del nemico, perchè potrebbe servire a prò del nemico ; e 
quindi si propon essa d'impadronirsene, e Teffetlua quante volte 
pur possa. 

Allorché in Franci» scoppiò la rivoluzione , T Inghilterra ebbe 
alleate tutte le principali potenze marittime, ed a nome di questa 
massa le neutre minori ebber legge dì noncoraro^ciar co'Francesi : 
non rimase altro mezzo a questi per non rimanere isolati nel 
mondo, ed i generi nazionali cogli altrui concambìare , se non 
se quello del contrabbando attivato dai sudditi de'propr) nemici ; 
Taltro, Anch'ebbe forza per misurarsi in dettaglio , di scortar 
essa i proprj convogli, e recarsi ne'posti neutri onde provvedersi 
di CIÒ, che i neutri legni non potevano condurre ne'suoi, Cenava 
e Livorno furono per qualche tempo i due emporj principali 
del commerdo de'neutrì co'Francesi; ma Genova dovea perder 
un tal privilegio,. e 1 perdette, allorquando divine alleata^ indi 
suddita della Francia. 

La Francia fece sforzi indicibili , duranti le sue convulsioni 
politiche^ onde conservarsi una marina, e farla risorgere estinta : 
ma la potenza rivale la sowerohiava* Il coraggio magnanimo 
d'una brava nazione risplendeva in tutti i combattimenti di det-^ 
taglio; la superiorità britannica peraltro nel meccanismo di 
questo genere di guerra, e l'abbondanza di forze all'uopo spigale 
trionfavano di un tal coraggio nelle battaglie ordinate. Non uscirono 
Hdtte dai porli di Brest e Tolone, die non siea di venate miovo 
trofeo del Tamigi: quindi molti stabilimenti perduti, e molle 
colonie dalla fiiadpe*<patrta disgiunte. . 

Prodigiose vittorie sul continente costrinsero aUa pace le po- 
tenze, che avean minacciato d'invadere la Francia e squarciarla « 
Non mio subbietto il percorrere le vicissitudini interne, per lo 
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quali essa ritornò sotto il r^ime moDarchioo, caDgiata solamente 
1;ì dinastia ; e neppor mi gioTa il rammentare le mdte coalizìoDi, 
)e rinate guerre, le paci, le tregue , ed antkbi re^ distrutti , 
nuovi innalzati. Ciò atterrà a chi di scivere imprenda la storia 
dciruonto, cAe a làmio somiglia. Emmi d'uopo soltanto di rimar* 
care, che le conquiste della Francia in tal guerre ,ognor fortunata, 
e le successive paci dipartirono sempre da uno stabile principio 
adottalo, quello d'aggrandir tanto la signoria propria sul continente, 
quanto ringhìfterra segnava d'ingrandimento sul mare. Siccome 
d'altronde questo ingrandimento sul mare spiegossi in guisa, 
che non s'ebbe rispetto al diritto di niun'altra potenza marìltìma 
fuorché a quel della Russia; cosi a pari modo la Francia a tal 
grado di forza sul continente innalzossi, che alla sola russa potenza 
continenlale riserbò dei riguardi. 

Questo è ciò che chiamasi il sisema dei compensi, o niupt'altro 
può presentarsene tra due potenze nemiche, le quali mai ponno 
di fronte incontrarsi* Esso ha diminuito in Europa il numero 
delle nazioni libere ; e possa diminuire a segno che il mondo 
abbia pace per molti secoli f 

Le paci seguite avean tolti molti alleati all'Inghilterra, donati 
alla Francia; ed alcuni di questi, l'Olanda e la Spagna, avean 
marinari e navi, stabilimenti e colonie: con tai sussidj la Francia 
tentò nuovo lotte marittime e senza profitto. L'Inghilterra, vistasi 
padrona assoluta d'un elemento ad essa fedele, lasciò che i popoli 
tutti nemici ed amici gridassero a piena voglia libertà del com-- 
inercio^ libertà de'mari, e sorrise di pietà verso i filosofi e giù- 
risprudenti, che rendeano ragione di queste grida. Non più 
riguardi al gius delle genti, non più rispetto al diritto di proprietà ; 
non più libero il pieno mare, non più inerenti al lido gli stretti 
ed i golfi. Ella con un decreto chiuse gK sbocchi dell' Elba , e 
dogli altri fiumi» che melton foce nel mare germanico : ella con 
poche fregate frastuona all'Austria il suo commercio neU'Adriatico, 
ella con una flotta minaccia i Dardanelli, con un' altra sforma il 
passaggio del Sund e invade la Danimarca, e con un cenno spinge 
forse fuori dalla sua capitale e d' Europa il Sovrano del Por- 
togallo* 

Ove siete, o trattatisti, che con tanto travaglio dello spirito e 
della penna vSegnate i' orbita del gius convenzionale , e tutti X 
menomi punti ne precisate? Io vel ripeto : rinunciate all'illusione : 
il gius convenzionale è fondato sull arbitrio, e l'arbitrio sfugge 
dal patto tutto le volte che una garanzia non lo frena; la garanzia 
non esiste in politica che fra potenze eguaU ; e riughilterra che 
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jìon ha uguali sul mare, si burla d' un diritto , per cui non si 
presenta in arringo verun difensore. Elia die V estrema prova 
della sua prepotenza , quando invasa la Zelanda , s' impadroni 
d<3lla flotta danese, a pretesto che potesse altrimenti servire alla 
Francia. Svelando il suo piano con quella franchezza, eh' è solo 
propria d'un forte senza rivali, ella s' intese di unire airarbitrio 
il dispregio d'ogni, diritto altrui. 

Delta corsa* 

Se le inconseguenze neiruman genere non fossero copiosissime 
e strane, se non fos^mo abituali a render venefico tutto ciò che 
di sua natura è vitale, vi sarebbe luogo a sorjtfesa in. vedere 
come stabilita per il commercio marittimo la maggior prosperità 
delle nazioni , siensi trovati degl' Insoliti mezzi per incepparlo. 
Le guerre continentali si fanno tra nazione e nazione, e ne sono i 
rappresentanti le armate; si occupan città, provincie, regni della 
nazione ch'é vinta ; ma non si assale ilprivato, il tranquillo cittadino; 
si rispetta la sua persona, la sua proprietà. Se un soldato sortisse 
da'suoi ranghi, e si avesse prova ch'ei pose a sacco la capanna 
il palagio d'un abitante del paese invaso, le leggi militari l'a- 
vrebbero destinato alla morte. Nelle guerre marittime succede 
il contrario; tutto ciò che s'incontra spettante ai privati cittadini 
di una potenza nemica è di buona preda ; gli averi, a confisca, 
le persone son dannate alla schiavitù. 

Il gius convenzionale s' accomoda a tutto, ed ha fissate delle 
regole anco sulla divisione della preda : ma egli ha fatto di più ; 
^la dapprima tollerata, quindi protetta e disciplinata la corsa. 

Il mare è vasto, e poderose flotte non bastano .a suggetlario: 
si chiamarorto a sussidio dei ladri privati, che rimangono ladri 
se non sono muniti di carta pubblica, e patentati hanno il nome 
di armatori. 

Gli assassini delle grandi strade si trasformano talvolta in men- 
dicanti, in paesani, in monaci per condursi occultamente allo 
sviluppo d'un loro progetto, e si lascian conoscere per assassini 
solo nell'istante in cui vi domandan la borsa. I Corsari hanno 
pur essi' molte bandiere che ponno giuridicamente per co- 
prirsi innalzare, purché al primo tiro di cannone dispieghino la 
propria. 

Essi assalgono ed arrestano indifferentemente amici, nemici, 
neutri, gli stessi lor nazionali ; anzi i nazionali più spesso e gli 
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amici, perchè fi coraggio dei ladri (una patente può cambiare 
il lilolo, non il carattere) non è di tal sorta che gli spinga di 
buon grado contro il nemico, probabilmente preparalo a difesa. 
L'Inghilterra ricca di flotte. Io è pur d'armatori; e mentre 
i trattatisti si occupano a rinvenir delle regole anche per essi, 
ì giornali ministeriali si sfibrano in trovar laudi abbastanza ac- 
cettevoli a coloro che meglio violando con fraudo ingegnosa il 
diritlo^delle genti, hanno meglio saputo ruinar dieci case di 
commercio, che nulla hanno che fare con la guerra fra le na- 
zioni. Il disprezzo verso ogni regola si vide anche nel passato 
secolo nella penultima guerra accesasi tra la Gran Brettagna e 
la Spagna. Il ministero britannico non aveva in Europa dichia- 
rata la guerra, e tre mesi prima gli armatori inglesi erano stati 
autorizzati di assalire in America, e porre a sacco ed a preda 
i legni mercantili degli Spagnuoli. Adduco un tratto d'epoca 
raen vicina, affinchè non mi si opponga che solo in questi ul- 
limi giorni l'Inghilterra abbia portate deWe gravi ferite al gius 
convenzionale, e lasciati senza freno i suoi armatori. 
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CONCLUSIONE. 



Allontanale una volta le nazioni dal gius primitivo nell'eser- 
cìzio dei loro diritti di Ubera navigazione e commercio marit- 
timo, successe il gius convenzionale ; . ed essendo questo fon- 
dato soU'arbitrio doveva avvenirne che il popolo più potente ne 
avrebbe a sua voglia guidate le pratiche. Del gius primitivo tutti 
gli uomini sono garanti ; divenuto un codice di religione ognun 
l'avrebbe rispettato, ed i popoli lutti si sarebbero uniti a ven- 
dicare un oltraggio che fatto gli fosse^ Il gius convenzionale é 
variante fra i diversi popoli ; variante presso un popolo istesso 
nelle sue differenti stagioni politiche ; ì trattatisti medesimi sono 
discordi fra essi, e quando cercano di segnare una traccia fllo- 
sofica, e quando commentar vonno le istituzioni d'una nazione 
cui bramano di piacere. Qualunque atto o precetto arbitrario 
ha un giureconsulto che lo difende, ed in tanta dissonanza di 
prìncipj non può nascere una garanzìa di opinione, come nella 
differenza delle forze non può sussistere una garanzia politica. 
Nato lo sbilancio delle forze, ed abbandonato il culto reli- 
gioso del gius primitivo, la forza maggiore doveva opprimere ed 
annientar la minore. 

Ciò si previde, e per restituire la bilancia immaginossi il si- 
stema de' compensi, e la nazione che sviluppossi la più forte sul 
continente accrescendo la sici missi da una parte, quanto sul 
mare la si accresceva dall'altra, vale a dire sin quasi al totale 
ingombro, ne avviene che o per dominio assoluto, o per in- 
fluenza, in due sole nazioni può dirsi diviso il nostro pianeta ; 
ed in guisa tale se ne consideran esse signore, che una dichiarò 
l'altra bloccata ne' suoi porti , e questa dichiarò quella nelle 
sue isole. 

Fuvvi chi sorrise udendo siffatte dichiarazioni, perchè a niun 
modo avvenir puote che da un porto bloccato in qualche con- 
tingenza non s'abbia a sortire, e dalle isole bloccate a qualche 
lito approdare; ma un tal sorriso è figlio d'ignoranza, o almen 
di scarsa meditazione : chi dichiarò bloccato il mare e la terra 
non fece che pubblicare l'indivisa non disputabile supremazia 
che intende di avere su questa o su quello senza curarsi di 
parziali eccezioni. 

In questo stato di cose si prorompe da un lato libertà del 
continentey e dall'altro libertà dei mari ; onde più s'avvera che 
quello di libertà è il grido dell'oppresso che sì divincola sotto 
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la man del più forte. Ma fattisi tanti popoli due soli popoli, qual 
sarà di essi che in lutto l'altro soverchj? Quello che ha men 
precarie le forze sue ; quello che le ha di siffatta tempra che 
iion soffrono di essere logorate ; quello che nella lotta , anche 
a lungo perdente , fla sempre attiva, passivo non mai. E quando 
dunque fla libero il mare ? Quando il popolo più robusta potrà 
mettersi ad immediato contatto deir altro, penetrar la sorgente 
del suo potere fattizio, ed a suo prò deviarla. La gran lite d'Eu- 
ropa deciderassi nell'Asia (!)• 



(1) Sembra che TAutore accénuasse con questa grave sentenza alla Russia, 
vale a dire al famoso testamento di Pietro il Grande, ed alle ardite conquiste 
dr Caterina: la profezia però ebbe a diversi intervalli dell'epoca nostra varj 
ìocehi di minacciata attuazione: nel 1828: nel 1840 (^Trattato d*AdrianopoÌi). 
11 tentativo dell'ultimo 1854 doveva essere decisivo, ed immancabile almeno 
nel pensiero dì chi io promosse, come anche deve essergli stato di ben tristo 
diiiaganno sugli umani eóncepimenlr. 
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